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Il mio percorso didattico filosofico riguarda il pensiero di Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale: il confronto col Nietzsche critico della cultura come nostra cultura e civiltà razionalistica occidentale può ben proporsi nel quinto anno del liceo classico; proporre un confronto col Nietzsche critico della cultura è proporre un confronto col Nietzsche filosofo e ci riporta alla questione del significato dell’insegnamento e apprendimento della filosofia. 

Alla questione didattica filosofica di cosa insegni chi insegna filosofia è dedicato il volume della Utet del 2007 Insegnare filosofia: modelli di pensiero e pratiche didattiche a cura di Luca Illetterati: «…chiedersi seriamente “che cosa insegna chi insegna filosofia?” è un modo per ripensare… le forme stesse dell’insegnamento della filosofia»
.
Il superuomo o oltreuomo e l’eterno ritorno dell’identico di Friedrich Nietzsche come superamento vitale delle rassicurazioni esistenziali razionalistiche occidentali sono rilevati in 2001: odissea nello spazio e nella filmografia filosofica di Stanley Kubrik nel libro di filosofia del cinema della Carocci del 2016 Ciak, si pensa! Come scoprire la filosofia al cinema di Andrea Sani: «L’eterno ritorno… è l’espressione cosmica dello spirito dionisiaco che dice di sì alla vita»
.

Nell’ultimo capitolo Cinema e filosofia del volume della Utet del 2007 Insegnare filosofia: modelli di pensiero e pratiche didattiche a cura di Luca Illetterati il valore teoretico e didattico della filosofia del cinema è rilevato da Umberto Curi rileggendo Aristotele e la Poetica aristotelica: «“E’ fonte di piacere guardare le immagini, in greco eikonas - scrive infatti Aristotele – perché coloro che contemplano le immagini imparano, dal greco manthanein, e ragionano, dal greco sylloghizesthai, su ogni punto”... guardare le immagini è in se stesso philosophoteron, la “cosa più filosofica”, in quanto consente di apprendere le prime conoscenze, sollecita la meraviglia e permette di manthanein, imparare, e sylloghizesthai, ragionare… una lettura dell’opera cinematografica che non punti a valorizzarne la carica in senso proprio filosofica finisce per smarrirne gli aspetti più caratterizzanti trascurando quella dimensione conoscitiva che è invece peculiare dell’attività del guardare le immagini»
.
L’ultimo capitolo Cinema e filosofia di Umberto Curi è nella terza ed ultima parte del volume della Utet del 2007 Insegnare filosofia: modelli di pensiero e pratiche didattiche a cura di Luca Illetterati: è la parte dedicata alla filosofia e alla pluralità dei linguaggi nei quali la filosofia si esprime; la filosofia si esprime nell’arte, nella letteratura, nella scienza, nel cinema.

La filosofia si esprime bene nelle opere dei filosofi e nella storiografia filosofica: come formazione alla libera riflessione critica lo insegnamento ed apprendimento della filosofia è confronto storico-teorico-problematico col pensiero filosofico. Nella prima parte Stili filosofici e modalità di insegnamento della filosofia del volume della Utet del 2007 Insegnare filosofia: modelli di pensiero e pratiche didattiche a cura di Luca Illetterati sono così i contributi didattico-filosofici di Enrico Berti e Paolo Parrini: nel primo capitolo Pensare con la propria testa? Berti rileva storicamente nel filosofare il confilosofare coi filosofi della nostra tradizione filosofica occidentale, per cui l’autonomo pensiero critico si sviluppa nel quadro del pensiero occidentale; nel secondo capitolo L’approccio teorico-problematico nell’insegnamento della filosofia Parrini richiama la genesi problemica del filosofare e riparte dal carattere teorico della filosofia.
Se per Enrico Berti «filosofare non significa costruire ciascuno un proprio sistema ma bensì fare filosofia insieme con i grandi filosofi, confilosofare con loro»
, secondo la sua filosofia positiva per Paolo Parrini «la filosofia si è presentata fin dalle origini come una forma più o meno argomentata di espressione teorica e/o di elaborazione di visioni del mondo… il metodo didattico teorico-problematico rispecchia la filosofia così come questa si è effettivamente sviluppata nel tempo e come ancora continua a presentarsi. Ossia come una disciplina che nasce da problemi (dalla meraviglia diceva Aristotele) e tenta di trovare risposte più o meno sistematiche e razionalmente argomentate le quali ne fanno qualcosa che non è né arte né scienza né religione sebbene abbia qualcosa in comune con tutte e tre queste forme di cultura»
.
Scriveva Paolo Parrini nell’introduzione al libro Laterza Conoscenza e realtà: saggio di filosofia positiva del 1995: «Non si può negare che sia da sempre esistita una certa responsabilità teorica della filosofia: solo non rinunciando alla pretesa di porsi come teoria e ai vincoli che ciò comporta il discorso filosofico ha potuto e può continuare a distinguersi da una costruzione esclusivamente ideologico-soggettiva»
. 
Muovendo dalla responsabilità teorica della filosofia delineerei la proposta didattica filosofica del pensiero di Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale avvalendomi del manuale scolastico Paravia del 2000 Protagonisti e testi della filosofia di Nicola Abbagnano e Giovanni Fornero. 

Il manuale scolastico Paravia del 2000 Protagonisti e testi della filosofia di Nicola Abbagnano e Giovani Fornero era dall’editore richiamato versione integrata storico-testuale dell’Abbagnano-Fornero ispirata dall’esigenza scolastica di far apprendere la filosofia secondo il circolo virtuoso di sintesi storico-filosofica e testi dei filosofi: l’impianto storico-testuale del manuale del 2000 è nel manuale scolastico Abbagnano-Fornero della Paravia del 2017 I nodi del pensiero generalmente sviluppato colla sezione “leggere un classico” dedicata alla Genealogia della morale di Friedrich Nietzsche e funzionalmente inserita a metà dell’unità didattica La crisi delle certezze: Nietzsche e Freud: La distruzione delle certezze era il titolo dell’antologia degli scritti di Friedrich Nietzsche curata da Sergio Moravia per La Nuova Italia ristampata nel 1984. 

Dall’antologia degli scritti di Friedrich Nietzsche La distruzione delle certezze a cura di Sergio Moravia ristampata da La Nuova Italia nel 1984 emergeva bene la linea di sviluppo del pensiero di Nietzsche: il percorso didattico filosofico su Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale può anzitutto rilevare l’unità del pensiero di Nietzsche riferendosi al paragrafo 6 Fasi o periodi del filosofare nietzscheano del tomo 1 del volume D del manuale scolastico Paravia del 2000 Protagonisti e testi della filosofia di Nicola Abbagnano e Giovanni Fornero: «L’opera di Nietzsche viene convenzionalmente suddivisa in alcune fasi, che non vanno intese alla stregua di scansioni rigide ma come tappe transitorie di un pensiero in divenire che riunisce in se stesso rottura e continuità»
. 

Nel ben documentato quadro della sua vicenda biobibliografica il percorso didattico filosofico scolastico su Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale può proseguire sull’Abbagnano-Fornero Paravia 2000 con il periodo giovanile del pensiero di Nietzsche rilevando anzitutto l’ispirazione filosofica de La nascita della tragedia e il carattere generalmente filosofico della filologia nietzscheana: «Nietzsche non si era mai identificato nella filologia accademica. Fin dalla Prolusione del 1869 su Omero e la filologia classica, che segna l’avvio della sua attività di docente a Basilea, egli mostrava di intendere la filologia in un’ottica che si potrebbe definire, in senso lato, filosofica»
. Del periodo giovanile del pensiero di Friedrich Nietzsche nell’Abbagnano-Fornero Paravia 2000 possiamo leggere due testi: il primo è da La nascita della tragedia e riguarda la necessità estetica e culturale generale della equilibrata e perfetta sintesi degli spiriti e impulsi greci antichi apollineo e dionisiaco; il secondo è dalle Considerazioni inattuali ed è contro lo storicismo come razionalismo positivistico antivitale. L’idea di Friedrich Nietzsche dell’origine filosofica greca antica classica socratica della decadenza razionalistica occidentale culminante nello storicismo positivistico antivitale ottocentesco può essere documentata dal brano su Socrate e la nascita dell’uomo teoretico tratto da La nascita della tragedia scelto per l’avvio della sezione sulla critica del sapere dell’antologia degli scritti di Nietzsche La distruzione delle certezze a cura di Sergio Moravia, La Nuova Italia 1984, pp. 14-17.
Presentando La nascita della tragedia nell’introduzione all’antologia degli scritti di Friedrich Nietzsche La distruzione delle certezze da lui curata per la Nuova Italia ristampata nel 1984 Sergio Moravia scriveva: «A questo ideale di pienezza vitale Nietzsche comincia a contrapporre, già in questo testo giovanile, la cultura di tipo razionalistico-intellettualistico… Nietzsche… non esita a rintracciare la prima fonte e incarnazione di tale cultura in una grande figura del mondo greco, e precisamente in Socrate. Socrate, per Nietzsche, è l’uomo teoretico… tale istinto alimenta una volontà di conoscenza come smascheramento dei pregiudizi e delle falsità che Nietzsche è ben lungi dal giudicare negativamente»
. Il senso nietzscheanamente positivo dell’atteggiamento teoretico di Socrate può ritrovarsi nel film del 1970 Socrate di Roberto Rossellini: il senso teoretico filosofico e didattico della «lettura deplatonizzata» di Socrate era così espresso da Luciano Handjaras ne La centralità del pensiero contemporaneo nell’insegnamento della filosofia in Rinnovare la filosofia nella scuola del 2005: «Spesso ci capita di ripetere che la filosofia ha avuto origine socratica, un’origine segnata dal dialogo e dalla ricerca. Socrate attraverso il dialogo cercava la verità, che sarebbe scaturita dalla conoscenza di se stessi. Noi oggi, in un mondo che ha preso consapevolezza della propria finitezza e contingenza e che non ambisce più a verità oggettive ed assolute, sembriamo però egualmente interessati a mantenere aperto il dialogo, a salvaguardarne ancora il valore di via alla comprensione, ed ancora per la sua capacità di rivelarci a noi stessi»
.
Il senso negativo dell’atteggiamento teoretico di Socrate è ben da Friedrich Nietzsche sviluppato nella seconda fase del suo pensiero: è il momento illuministico, nel quale Nietzsche si riapre alla scienza nella sua libertà dalla metafisica: della fase illuministica del pensiero di Nietzsche aperta dallo scritto Umano, troppo umano del 1878 sono didatticamente da rilevare la critica della cultura, per cui Nietzsche è illuminista «perché impegnato in un’opera di critica della cultura tramite la scienza»
, e la stessa separazione nietzscheana da Arthur Schopenhauer e Richard Wagner: «… “tutto Nietzsche si rivolta: la scienza, la riflessione critica, la diffidenza metodica assumono la guida: metafisica, religione e arte sono sottoposte a giudizio; non valgono più come modi fondamentali della verità ma appaiono come illusione che bisogna distruggere” (E. Fink)»
. Nella fase illuministica del suo pensiero oltre che da Umano, troppo umano il distacco di Friedrich Nietzsche da Arthur Schopenhauer e Richard Wagner è ben testimoniato da Aurora del 1881 e Gaia scienza del 1882: la ragione del distacco di Nietzsche da Schopenhauer e Wagner è didatticamente rilevabile nel no alla vita di pessimismo schopenhaueriano ed estetismo decadente wagneriano: «Nietzsche contesta le formule metafisiche di Schopenhauer e le tendenze artistiche di Wagner, riducendole a semplici riflessi della decadenza moderna»
.
La fase illuministica del pensiero di Friedrich Nietzsche si chiude nel 1882 con la Gaia scienza: del periodo illuminista nietzscheano proprio della Gaia scienza possiamo leggere un brano con analisi del testo nell’Abbagnano-Fornero Paravia 2000, volume D, tomo 1, pp. 44-46: è qui didatticamente rilevabile la distanza dell’idea nietzscheana di scienza da illuminismo e positivismo: «Nietzsche… ripone le sue speranze nella scienza, che smaschererà le grandi illusioni dell’uomo, ma egli ha una concezione della scienza profondamente diversa da quella illuministica e da quella positivistica che si stava affermando nell’Europa della seconda metà del XIX secolo»
: ecco la critica di Nietzsche alla verità oggettiva come fatto assoluto positivistico.
La critica di Friedrich Nietzsche alla verità oggettiva come fatto assoluto positivistico ben richiama alla considerazione del significato didattico-formativo del discorso filosofico: scriveva Paolo Parrini: «… nel corso della sua storia la filosofia ha ben problematizzato a tutti i livelli il rapporto tra nozioni astratte e dati empirici, tra elaborazione intellettuale ed esperienza sensibile»
. Nel rilevare la valenza teorico-problematica della filosofia Paolo Parrini si riferiva ad «uno dei libri più interessanti usciti in questi ultimi anni sui problemi della scuola»: il libro Segmenti e bastoncini. Dove sta andando la scuola? di Lucio Russo. Riferendosi esemplarmente alla geometria Lucio Russo ben rilevava il valore didattico-formativo della intuizione tematico-problematica del rapporto tra il piano concettuale astratto della teoria ed il piano oggettuale concreto della esperienza: «Studiando la geometria euclidea ci si abitua… ad usare enti teorici analizzabili con rigore per descrivere utilmente oggetti concreti, senza confondere gli uni con gli altri»
. Per la sua valenza teorico-problematica la filosofia era nel suo significato didattico-formativo da Paolo Parrini scolasticamente così rilevata: «… chiunque condivida la battaglia contro l’idea di una scuola media superiore deconcettualizzata non può non dare particolare importanza alla filosofia»
. 
Nel significato didattico-formativo la critica di Friedrich Nietzsche alla verità oggettiva come fatto assoluto positivistico è filosoficamente ben inquadrabile nella sua educazione alla cultura classica nella sua unità teorica concreta: «Uno degli effetti della rottura con la tradizione classica è stata la diffusione dell’idea di poter creare dal nulla una serie di teorie di validità universale senza rapporto con le esperienze concrete»
.

La critica alla verità oggettiva come fatto assoluto positivistico è da Friedrich Nietzsche espressa come critica alla metafisica razionalistica occidentale nella terza e ultima fase del suo pensiero: il passaggio è secondo l’idea della metafisica come espressione del sentimento della vita didatticamente documentabile dalla conclusione del saggio di Rudolf Carnap Il superamento della metafisica mediante l’analisi logica del linguaggio del 1932: «I metafisici non sono che dei musicisti senza capacità musicale. In compenso, possiedono una forte inclinazione a lavorare con strumenti teoretici, combinando concetti e pensieri. Ma ecco che, in luogo di concretare questa inclinazione nell’ambito della scienza, da una parte, e di soddisfare separatamente il bisogno espressivo nell’arte, dall’altra, il metafisico confonde le due cose e crea un miscuglio… La nostra congettura, secondo cui la metafisica non sarebbe altro che un surrogato, e per di più insufficiente, dell’arte, pare confermata anche dal fatto che proprio il metafisico dal più forte temperamento artistico che forse si sia mai dato, cioè Nietzsche, ha commesso meno di tutti l’errore di quella commistione. La maggior parte delle sue opere ha un prevalente contenuto empirico; vi si tratta, per esempio, dell’analisi storica di determinati fenomeni artistici, ovvero dell’analisi storico-psicologica della morale. Tuttavia, nell’opera in cui egli esprime con la massima efficacia ciò che gli altri dicono per mezzo della metafisica o dell’etica, ossia in Così parlò Zarathustra, non sceglie l’equivoca forma teoretica, ma si decide apertamente per la forma dell’arte, la poesia»
. 

E’ Così parlò Zarathustra del 1883-85 ad inaugurare la terza e ultima fase del pensiero di Friedrich Nietzsche: per Nietzsche l’uomo stesso è ormai tramontato e deve quindi essere superato e lasciare il posto al superuomo o oltreuomo: il tramonto o morte dell’uomo è didatticamente da rilevare per Nietzsche profilarsi con la morte di Dio, la quale è nichilisticamente il simbolo della perdita di tutti i valori da Nietzsche riportata all’utilitarismo tecnico-scientifico della moderna società industriale nel quale è finita la cultura e civiltà occidentale socratico-platonico-cristiana riconducibile all’ottimismo razionalistico di Socrate che pretendeva di dominare la vita con la ragione e la scienza: all’annuncio della morte di Dio fa in Nietzsche eco Zarathustra come profeta del superuomo.

Il superuomo o oltreuomo rappresenta per Friedrich Nietzsche la futura umanità che dice sì alla vita accettando l’esistenza nel suo immanente materiale fatale eterno ritorno secondo valori terrestri e volontà di potenza: secondo critica e superamento del razionalismo occidentale il periodo di Zarathustra e la terza e ultima fase del pensiero di Nietzsche sono scolasticamente ben documentabili nel dettato storico-filosofico e nei brani testuali dell’Abbagnano-Fornero Paravia 2000 Protagonisti e testi della filosofia, la cui esposizione storico-filosofica termina con il prospettivismo di Nietzsche: «Nell’ultimo Nietzsche assistiamo ad una radicalizzazione del “prospettivismo”. Con questo termine, egli intende la teoria secondo cui non esistono cose o fatti ma solo interpretazioni circostanziate di cose o fatti»
: «Nietzsche il prospettivista vuole trovare una prospettiva da cui guardare indietro a quelle che ha ereditato e vederle disposte in bell’ordine»
. 

Nell’Abbagnano-Fornero Paravia 2000 Protagonisti e testi della filosofia il pensiero di Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale è scolasticamente riscontrabile nel nichilismo: «E’ nell’opera di Nietzsche… che il nichilismo viene fatto oggetto di una esplicita riflessione filosofica. Il termine, come tale, viene impiegato per la prima volta da Nietzsche negli appunti dell’estate 1880, ma da tempo egli aveva riconosciuto e individuato, seguendo il motivo della morte di Dio, i tratti distintivi del nichilismo. Quest’ultimo diventa uno dei problemi centrali con i quali si cimenta la sua ultima, estenuante ricerca… Il compimento del nichilismo richiede l’ipotesi dell’eterno ritorno… Ma chi è in grado di sopportare questo terribile pensiero? E’ il superuomo… che smette gli atteggiamenti, le credenze e i valori dell’uomo tradizionale e ne pone di nuovi»
.
Come nulla lasciatoci dal tramonto delle illusioni il nichilismo è in Friedrich Nietzsche didatticamente rilevabile nell’affermazione della necessità del passaggio al superuomo o oltreuomo: come evolutivamente espresso nelle opere cinematografiche di Stanley Kubrik il passaggio al superuomo è affrontato da Andrea Sani in Ciak, si pensa! Come scoprire la filosofia al cinema: «Le intuizioni filosofico-artistiche di Nietzsche nello Zarathustra… si possono prestare egregiamente a trasposizioni cinematografiche… Le tre metamorfosi spiegano come debba svolgersi l’evoluzione dello spirito umano dall’obbedienza, simboleggiata dal cammello, alla negazione violenta dei vecchi valori, impersonata dal leone, e infine alla pura affermazione, di cui è appunto immagine il fanciullo»
.
La considerazione didattica degli spunti filosofici cinematografici torna a interrogarci sulla valenza formativa e educativa scolastica della filosofia: la filosofia esprime l’ideale culturale occidentale della educazione come formazione al pensiero razionale indipendente: di scuola e educazione nel 1936 Albert Einstein poteva così dire: «La scuola dovrebbe sempre avere come suo fine che i giovani ne escano con personalità armoniose, non ridotti a specialisti… Lo sviluppo dell’attitudine generale a pensare e a giudicare indipendentemente dovrebbe sempre essere al primo posto… Se una persona è padrona dei principi fondamentali del proprio settore e ha imparato a pensare e lavorare indipendentemente troverà sicuramente la propria strada e inoltre sarà in grado di adattarsi al progresso e ai mutamenti più di una persona la cui istruzione consiste principalmente nella acquisizione di una conoscenza particolareggiata»
.
L’ideale culturale occidentale della educazione come formazione al pensiero razionale indipendente è espresso dalla filosofia in quanto la filosofia ha ben informato la nostra cultura occidentale: la affermazione greca antica arcaica dello spirito della ricerca razionale pura ha portato cultura e civiltà occidentale a svilupparsi secondo l’unione del discorso tecnico al pensiero generale: secondo la discontinuità nella continuità dello sviluppo culturale la storia del pensiero occidentale apre all’unità del sapere ed all’autonomia della riflessione razionale. 
L’unione del discorso tecnico al pensiero generale nella nostra cultura e civiltà occidentale era in Forma e contenuto: una introduzione al pensare filosofico del 1932 ben espressa da Moritz Schlick rilevando la storica interazione della scienza come perseguimento della verità con la filosofia come perseguimento del significato: «… tutti i grandi scienziati sono stati anche filosofi e hanno tratto ispirazione dallo spirito filosofico»
.
Nell’unione del discorso tecnico al pensiero generale nella nostra cultura e civiltà occidentale è didatticamente rilevabile la modalità di perseguimento dell’ideale dell’educazione come formazione al pensiero razionale indipendente: il confronto culturale formativo e educativo scolastico con la discontinuità teorica nella continuità problematica della storia.

Nel confronto con i problemi la ricerca razionale vive della verifica o cimento delle idee: l’educazione al pensiero razionale indipendente passa per il perseguimento dell’errore come via alla verità nel confronto storico-teorico-problematico.

A ideale integrazione del rilievo del 1936 di Albert Einstein della finalità di scuola e educazione nella formazione alla riflessione autonoma negli anni Trenta del Novecento come modalità di sviluppo della libera intelligenza il perseguimento dell’errore quale via alla verità è ben rilevato da Federigo Enriques nel saggio Il significato della storia del pensiero scientifico del 1934: «Il maestro sa che la comprensione degli errori dei suoi allievi è la cosa più importante della sua arte didattica… degli errori… come tappe naturali del pensiero nella ricerca della verità… il maestro sa valutare il significato educativo: sono esperienze che egli persegue, incoraggiando l’allievo a scoprire da sé la difficoltà che si oppone al retto giudizio e perciò anche ad errare per imparare a correggersi»
.
Secondo il perseguimento culturale formativo e educativo scolastico dell’errore come via alla verità lo sviluppo di fallibilismo e falsificazionismo, ipotetico-deduttivismo e fenomenismo del pensiero razionale indipendente è in Segmenti e bastoncini. Dove sta andando la scuola? da Lucio Russo didatticamente ben riferito agli stessi studi umanistici richiamando la difesa dello studio di greco e latino da parte del genetista Luca Cavalli-Sforza: «Cavalli-Sforza ha difeso le lingue classiche… come strumento utile per sviluppare le capacità scientifiche. L’esercizio di traduzione da una lingua così diversa dalla nostra, soprattutto per la maggiore complessità grammaticale e sintattica, costituisce infatti un lavoro intellettuale impegnativo, che richiede al principiante una lunga serie di formulazioni di ipotesi e tentativi di verifica fino a trovare un significato coerente con il lessico e la struttura del testo. Si tratta di un lavoro non eseguibile automaticamente, che sviluppa le stesse qualità intellettuali necessarie nella ricerca scientifica»
. 

L’educazione come formazione al pensiero razionale indipendente è in filosofia perseguibile rilevando le ragioni di premesse e conclusioni ideali del discorso storico-teorico-problematico filosofico secondo l’unità storica delle teorie nei problemi: «Il filosofo troverà nella storia del pensiero scientifico… la spiegazione dell’ordine e del significato dei problemi della filosofia»
. 

In filosofia l’unità storica delle teorie nei problemi secondo la storia del pensiero scientifico era da Federigo Enriques opposta alla storiografia filosofica astratta idealistica hegeliana: «Le storie che risentono ancora dell’impulso ricevuto dagli hegeliani mettono sulla scena diverse scuole successive di filosofi che appaiono trarre dal nulla problemi astratti e universali, senza che un filo comune ne rileghi le idee»
. Federigo Enriques poteva così rilevare l’unità del pensiero greco nel problema della materia: «… l’intera storia del pensiero greco presenta una meravigliosa unità… il problema della materia domina tutti gli sviluppi successivi. Dalle prime ipotesi… la filosofia si eleva all’idea di una materia estesa senza qualità, e scrutando la struttura stessa dell’esteso (composizione monadica oppure estensione continua) riesce, cogli Eleati, ad una veduta paradossale, che pure viene arditamente affermata contro le apparenze sensibili in nome delle esigenze razionali. Nel mondo così costruito, tutto pieno di una materia estesa continua e omogenea, manca infatti ogni ragione del moto o del divenire. Per sfuggire al paradosso si impone quindi di rivedere i principi posti alla base della costruzione. E ciò si fa, non solo nel dominio della fisica (coi nuovi sistemi pluralistici di Empedocle e Anassagora) ma anche sul terreno della teoria della conoscenza, colla critica empiristica dei sofisti: Protagora e Gorgia… E contro la tesi empirica, che dal campo fisico si estende al campo morale e vi porta il concetto del relativo, sorge la reazione di Socrate e, sul terreno della conoscenza, si allarga nel razionalismo di Democrito e di Platone… una solidarietà di motivi domina invero anche gli sviluppi ulteriori»
.

Secondo l’unità del pensiero greco nel problema della materia la storia della filosofia antica può con Federigo Enriques ben proporsi nella continuità di una linea problematica: la continuità problematica lega storicamente la discontinuità teorica degli sviluppi filosofici. Secondo il razionalismo empirico di Democrito nell’atomismo greco antico con le sue conseguenze ideali è così storicamente rilevabile la risposta teorica fisica alla conclusione teorica matematica eleatica dell’impossibilità di movimento e mutamento: salvare i fenomeni e quindi spiegare la realtà fenomenica di movimento e mutamento richiede e porta a postulare una materia atomica in moto spontaneo nello spazio vuoto: l’ipotesi o principio degli atomi rendeva ragione del movimento risolvendo la continuità della materia matematicogeometricamente intesa ponendo un limite alla divisibilità infinita di spazio e tempo fisici; integrando il determinismo fisico meccanico l’ipotesi o principio del movimento atomico rendeva ragione del mutamento lasciando spaziare gli atomi nel vuoto della discontinuità della materia discreta. 
Il confronto con le ragioni delle premesse e delle conclusioni ideali dell’atomismo greco antico è didatticamente confronto con la logica ipotetico-deduttiva del pensiero razionale indipendente: la logica ipotetico-deduttiva del pensiero razionale indipendente si è compiutamente espressa nella nostra cultura e civiltà occidentale: la scienza nasce nell’antichità greca aurea ellenistica con la rivoluzione metodologica che definisce il sapere scientifico come ricerca assiomatica e costruzione teorica di modelli astratti della realtà concreta dei fenomeni: la logica proposizionale stoica degli schemi inferenziali ben integrava la consapevolezza filosofica, scientifica ed epistemologica antica greca aurea ellenistica del sapere umano come sapere non di cose in sé ma di fenomeni. 

Secondo la matrice classica antica della nostra cultura e civiltà occidentale la consapevolezza scientifica ed epistemologica greca aurea ellenistica della scienza come ricerca assiomatica e costruzione teorica di modelli della realtà fenomenica è da Lucio Russo rilevata per esemplificare l’influenza sul pensiero moderno della riflessione filosofica sviluppatasi con il sapere scientifico greco ellenistico: «Un importante risultato (probabilmente il maggiore) della filosofia della scienza del primo Novecento è stato il riconoscimento che le teorie scientifiche non sono determinate in modo univoco dai fenomeni studiati. La possibilità che uno stesso insieme di fenomeni sia spiegato da più teorie (detta sottodeterminazione delle teorie scientifiche) fu chiarita per primo da Pierre Duhem (1861-1916) e implica immediatamente che un esperimento può falsificare una teoria ma mai garantirne la verità. Duhem, oltre che epistemologo, era anche un fine storico della scienza antica»
.
Il concorso della filologia classica nel recupero culturale contemporaneo della consapevolezza filosofico-scientifica greca antica aurea ellenistica della scienza come ricerca assiomatica e costruzione teorica di modelli della realtà fenomenica è da Lucio Russo ben rilevato ne La rivoluzione dimenticata: il pensiero scientifico greco e la scienza moderna: «Tra i risultati prodotti a cavallo tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo dalla feconda interazione tra filologia classica, storia della scienza ed epistemologia vi fu la riscoperta di quella che fu chiamata la sottodeterminazione delle teorie scientifiche (la riscoperta, cioè, della possibilità di usare diverse teorie per spiegare gli stessi fenomeni). Henri Poincaré e Pierre Duhem (scienziato, epistemologo e storico della scienza antica) svolsero un ruolo importante in questo recupero»
.

Il concorso della filologia classica al recupero contemporaneo della consapevolezza filosofico-scientifica greca antica aurea ellenistica della scienza come ricerca assiomatica e costruzione teorica di modelli della realtà fenomenica ben ci riporta al pensiero di Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale: la critica di Nietzsche alle pretese assolutistiche del sapere umano è ben espressione metodologica ed epistemologica degli sviluppi culturali ottocenteschi ben prodotti «da quella stessa cultura di lingua tedesca cui dobbiamo, nello stesso periodo, anche i principali progressi della filologia classica»
.
Il percorso didattico su Friedrich Nietzsche tra critica e superamento del razionalismo occidentale esprime bene il significato formativo della filosofia come educazione al pensiero razionale indipendente: il confronto con la riflessione filosofica di Nietzsche è confronto con lo spirito aperto e libero, critico e logico, chiaro e analitico, consapevole ed ermeneutico, astratto e generale, creativo e sintetico della filosofia e del discorso teorico ipotetico-deduttivo filosofico.

Come educazione al pensiero razionale indipendente la filosofia apre alla ricerca: come espressione dello spirito filosofico la ricerca razionale mira alla conoscenza e ricostruisce il sapere, è la vita stessa della cultura: «Per ogni opera umana, e tanto più nel dominio della intelligenza, fermarsi significa immancabilmente decadere» (Federigo Enriques e Giorgio de Santillana).
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